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“VIA CASE DI DOZZA”

ITACA LIBRI

14 gennaio 2012

PUBBLICATI DALLE FIGLIE I RACCONTI DI ROMEA SPORTELLI MIRRI

Trent’anni di vita
tra le pagine di un libro

LA PRESENTAZIONE MARTEDÌ 24 GENNAIO CON IL GIORNALISTA MARCO COBIANCHI 

Gli imprenditori raccontano
Un libro a confronto con “Mani bucate”

ccultura e sspettacoli

"Via Case di Dozza". Un ti-
tolo, tante storie, un’epoca
lontana. Tra le pagine di
questo libro ci sono i rac-
conti di una donna, il suo
vissuto, i ricordi filtrati at-
traverso il tempo. Il suo
nome è Romea Sportelli
Mirri, classe 1915, nata a
Imola. Si è spenta nel 2010,
ma ha lasciato quaderni
pieni di parole e di vita. Per
questo le figlie hanno de-
ciso di pubblicarne i rac-
conti, quelli più interes-
santi, che riguardano i suoi
primi trent’anni. 
«Nostra madre si è fermata
alla seconda elementare -
raccontano le figlie -. No-
nostante studiare le pia-
cesse molto, ha dovuto ab-
bandonare la scuola per
aiutare la famiglia». Una
realtà sicuramente comu-
ne a molte persone, a quel
tempo. Ma Romea, cre-
scendo, non ha perso la
voglia di imparare. «Così -
continuano le figlie -
quando noi studiavamo,
facevamo i compiti, ripete-
vamo la lezione, lei seguiva
tutto e recepiva insieme a
noi». Era un po’ come se
quella fosse la sua seconda
possibilità e sicuramente
Romea l’ha sfruttata, inca-
merando tutto ciò che po-
teva. Quello che imparava,
quello che viveva, lei ama-
va anche raccontarlo. Un
vero fiume in piena, che
quando lasciava uscire le
parole coinvolgeva il suo
pubblico. Un uditorio che
era fatto di amici, vicini di
casa e familiari. Così, per le
figlie, non è stata del tutto
una sorpresa leggere i qua-
derni della madre. Perché
quello che scriveva, era an-

che ciò che lei amava rac-
contare e condividere con
chi le stava accanto. Erano
storie di gente comune,
storie semplici ma genui-
ne. Storie che rispecchia-
vano la sua personalità.
«Nostra madre - ricordano
le figlie - era una donna
vulcanica ed energica.
Aveva imparato tutto da
autodidatta. Sapeva cuci-
re, cucinare, creare giocat-
toli con cose semplicissi-
me. La povertà c’era, que-
sto è innegabile, ma lei fa-
ceva di tutto per non farci

sentire la mancanza di
quello che, in realtà, non
c’era». Un animo creativo
e deciso al tempo stesso. E,
si può dire, il generale del-
la casa, quella che teneva
le redini e che ha voluto a
tutti i costi che le sue figlie
portassero a termine un
percorso di studi. 
Nel libro dunque, ci sono
Romea e la sua persona-
lità. Ci sono i racconti del-
la sua vita e delle persone
che le stavano intorno. Ma
attraverso le parole e i ri-
cordi, c’è anche lo spacca-

to di un’epoca che oggi
sembra lontanissima. Ma-
trimoni combinati, piccoli
eventi che per i bambini di
allora si trasformavano in
feste, un lavoro iniziato
quando sarebbe invece an-
cora tempo di giocare
spensierati. Questo e mol-
to altro emerge dalle pagi-
ne di "Via Case di Dozza".
Un titolo, questo, doppia-
mente rappresentativo.
Perché è così che inizia il
libro e perché è lì, in quel-
la piccola viuzza imolese,
che Romea ha trascorso
molti anni della sua vita. 
Ed ecco che il libro diven-
ta un modo per ricordare
Romea - proprio attraver-
so le parole, che lei tanto
amava -. Ma anche la pos-
sibilità, per chi quei mo-
menti li ha vissuti, di ricor-
dare, sfogliando le pagine
del libro, una realtà oggi
molto lontana. E ancora,
per le nuove generazioni,
un’occasione importante
per conoscere un passato
che si distanzia sempre più
dall’oggi. Perché i libri di
storie, con le date, gli even-
ti, le descrizioni, sono si-
curamente importanti. Ma
tuffarsi nei ricordi di vita
vissuta, lo è altrettanto e
spesso entra nel cuore
molto più di un freddo da-
to.

Michela Ricci

“BELLEZZA MALEDETTA”
FOTO DI GIÒ MARTORANA

L’Enoteca regionale Emilia Romagna inaugura il 2012
con una riflessione sul tema della bellezza. Il protago-
nista è Giò Martorana, fotografo di fama internaziona-
le che dal 1980 alterna fotografia di moda e ritrattisti-
ca, attento a riprendere con il suo obiettivo la bellezza
che si cela sotto e tra le pieghe della forma esteriore. E’
questa la bellezza oggettiva che Martorana individua
nell’armonia con la natura e nell’esperienza di affezio-
ne e di piacere intenso che da essa si generano. Dopo
essere stata esposta nella storica Villa Rizzo Patarol, og-
gi Boscolo dei Dogi di Venezia, lo scorso 14 gennaio la
collezione "Bellezza Maledetta" arriva nelle cantine
della Rocca Sforzesca di Dozza. Lascia così il suo con-
testo naturale veneziano per arricchirsi, nell’incontro
con gli ambienti duecenteschi della Rocca, di significati
nuovi, che rimandano alle situazioni più tradizional-
mente associate al vino. 
La fotografia di Giò Martorana permette di esplorare la
capacità dello sguardo di trascendere il reale e trasfor-
marlo per analogia in qualcosa di altro da sé. Una bol-
licina sul vetro di un calice diventa un vero e proprio si-
stema solare, delle semplici forchette formano foglie
di piante esotiche, uno spigolo ci riporta ad antiche pi-
ramidi e anche una padella può diventare una vera
opera d’arte.
L’esposizione delle immagini di Giò Martorana si inse-
risce nell’impegno che ormai da qualche anno Enote-
ca Regionale ha messo in campo nei confronti dell’ar-
te, coinvolgendo artisti affermati ed emergenti met-
tendo in mostra manufatti in ceramica, opere pittori-
che, tele stampate a mano e fotografie con l’intento di
instaurare un dialogo tra il vino e altre forme creative.

"Si può sperare in tempo di
crisi? Imprenditori davanti
alla sfida del cambiamen-
to". È questo il titolo di un
libro che ho pubblicato re-
centemente a seguito del
documento di Comunione
e Liberazione, "La crisi sfida
per un cambiamento", do-
ve si legge che nella tradi-
zione ebraico-cristiana "la
realtà è percepita come ul-
timamente positiva, anche
quando mostra un volto ne-
gativo o contraddittorio" e
che questa consapevolezza
"ha permesso di costruire il
futuro proprio accettando
le sfide della realtà, rispon-
dendo ad esse con intelli-
genza, creatività e capacità
di sacrificio". 
Ho proposto ai soci della
Compagnia delle Opere di
Ravenna e Ferrara, di cui
sono presidente, di raccon-
tare come stavano affron-
tando questa circostanza
così da verificare sul campo
se quanto scritto in quel do-
cumento, "La realtà è posi-
tiva perché mette in moto la
persona", fosse un’afferma-
zione astratta o un’espe-
rienza. Il libro, realizzato in

poco più di un mese, è sor-
prendente: molti "non let-
tori" lo hanno divorato in
un giorno, attratti dal rac-
conto semplice di tante
persone che continuano a
costruire "con intelligenza,
creatività e capacità di sa-
crificio". È questo il volto

più vero del nostro popolo
che occorre ridestare per-
ché riacquisti fiducia. 
Scopo del libro è promuo-
vere un confronto, provoca-
re altri racconti così da ali-
mentare la speranza di
molti con cui mettersi all’o-
pera e fare un pezzo di stra-

da insieme, come tante ge-
nerazioni, in situazioni non
meno difficili, hanno fatto
prima di noi. Guardando a
loro, alla bellezza delle loro
opere che hanno sfidato i
secoli, possiamo trarre
conforto per l’oggi. E ri-
prendere a costruire con

più intensità, fiducia e leti-
zia.
Per questo la Compagnia
delle Opere di Ravenna e
Ferrara sta promuovendo
diversi incontri, il primo dei
quali avrà luogo martedì 24
gennaio alle 21 alla libreria
Itaca di Castel Bolognese
(via dell’Industria, 249).
Parteciperà Marco Cobian-
chi, giornalista economico
di Panorama, e autore di un
libro-inchiesta, "Mani bu-
cate", nel quale documenta
entità e insieme inutilità di
tanti sussidi dati dallo Stato
alle imprese che finiscono
spesso a chi ha aziende in
difficoltà o non ha a cuore i
destini di un territorio e dei
lavoratori. «Il contrario di
un vero liberalismo - di-
chiara l’autore - che per-
mette alla persona di espri-
mere le proprie potenzialità
e fa emergere i migliori».
Due libri speculari, quindi,
che aprono una domanda
su chi sia il vero protagoni-
sta del cambiamento e
quindi della ripresa. 

Eugenio Dal Pane
editore e presidente CDO

Ravenna e Ferrara

MOSTRE
IN PILLOLE

Ultimi giorni per visita-
re la quarantesima mo-
stra fotografica del Cir-
colo fotografico imole-
se. Inaugurata lo scorso
14 gennaio, r imarrà
aperta fino al  22,  alla
Sala dell’Annunziata in
via Fratelli Bandiera 17.
Anche quest’anno ogni
"artista dello scatto" si
è espresso nel proprio
genere preferito, e ci so-
no quindi r itratti ,  im-
magini,  paesaggi,  im-
magini di reportage, fo-
to analogiche e creazio-
ni digitali molto elabo-
rate,  per un totale di
una cinquantina di foto
per quindici autori. Gli
orari  di  apertura sono
dalle 10.30 alle 12 e dal-
le 16.30 alle 19 il  mar-
tedì, il giovedì, il sabato
e la domenica. Dalle
17.30 alle 19 invece il
lunedì, il mercoledì e il
venerdì.
Sta volgendo al termine
anche la mostra perso-
nale di Mirella Bisson,
che espone i suoi dipin-
ti. È possibile ammirar-
li nella sede della Cna di
via Pola, 3 (Imola) e sarà
aperta fino al prossimo
28 febbraio. È visibile al
pubblico dal lunedì al
giovedì,  dalle 8.30 alle
12.30 e dalle 14 alle 19.


